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il governo americano ha però rassicurato la CEE 

Difficoltà negli USA 
a far rispettare la 

«tregua» dell'acciaio 
I condizionamenti dei grandi gruppi siderurgici - Gli organismi 
comunitari europei impegnati a rendere l'accordo esecutivo 

l/qqonia della città assediata 
Strategia del terrore per piegare Beirut 
Le vittime soprattutto donne e bambini 

Testimonianza di una dottoressa francese - «Una spietata guerra psicologica» - Sono stati bloccati tutti i medicinali - La bomba 
che «implode» e uccide anche chi si rifugia nel sottosuolo - Quante persone moriranno per malattie che nessuno può curare? 

ROMA - La dottoressa Fran-
cqise Paramelle viene da liei-
rut. Per qualche settimana ha 
lavorato all'ospedale del Colle
gio francese, nel settore ovest. 
tra H boulevard Verdum e il 
mare. Ha lanciato la citta saba
to, attraverso la (ìalerie Se-
maan, unico cerco aperto or
mai da diversi giorni Riporta 
a l'arici appunti e immagini 
della tragedia. Durante una 
breve sosta a Roma ha voluto 
parlare con l'-Unita-

•Sono una psichiatra, l'osso 
giudicare fatti che ad altri 
sfuggono Non c'è solo l'orrore 
delle bombe e delle sparatorie: 
a Beirut gli israeliani stanno 
sperimentando una guerra 
psicologica raffinatissima, tol
ta ad annientare la popolazio
ne in modo scientifico. Una 
guerra che ha per obicttivo so
prattutto i civili, e fra i civili 
soprattutto i più deboli, i bam
bini e le donne. Qualcosa di si-
mite a quanto si faceva nei 
campi di concentramento, ma 
con mezzi molto più moderni. 
ti terrorismo psicologico consi
ste nel chiudere tutti gli spazi 
in cui la gente può sentirsi, più 
o meno, al sicuro. Creare Vinsi' 
curezza totale, colpire in modo 
selettivo, per esempio gli ospe
dali. Non ci si può sentire sicu
ro in nessun posto, questo è 
quello che vogliono. 

L'obiettivo sono i civili per
ché i combattenti palestinesi 
sono in grado di opporre resi
stenza, mentre la gente comu
ne, palestinesi e libanesi, no, e 
gli israeliani hanno capito che 
il -punto di minor resistenza* 
sono proprio loro. Per questo è 
stata utilizzata l'ultima mici

diale arma che Tel Aviv ha de
ciso di impiegare nella guerra: 
la bomba a distruzione totale, 
quella usata venerdì per di
struggere il palazzo dei profu
ghi nel quartiere di Sanaya. 

Dall'ospedale ne siamo stati 
testimoni. Abbiamo sentito e 
usto un solo aereo, che ci e 
passato sopra a bassissima 
quota diretto verso Sanaya. 
Poi una sola esplosione, molto 
diversa dalle altre. Nessun ru-
more di missili o di bombe 
• normali", solo quello strano 
boato Più tardi abbiamo visto 
l'edificio colpito: non c'erano 
macerie, c'era solo il tetto, che 
prima sovrastava ben sette 
piani, e che ora era appoggiato 
sul suolo. Il resto era sparito, 
non c'era più. E l'effetto -im
plosione'-: l'ordigno esplode a 
una certa altezza creando il 
vuoto sotto di sé. Non distrug
ge, fa scomparire. Quando sia
mo arrivati a Damasco ci han
no detto che altre bombe del 
genere erano state lanciate su 
Beirut. 

Qual è l'obiettivo di simili 
ordigni? Uccidere, ma, più an-
cora, uccidere la gente che si 
rifugia sotto terra, unica via di 
scampo, finora, per sfuggire ai 
micidiali bombardamenti 
• normali- ai missili e all'arti
glieria da terra e dal mare. 
Nemmeno sottoterra c'è più 
scampo. 

Un altro tipo di guerra psi
cologica è l'annullamento di o-
gni strumento di informazio
ne. Venerdì i bombardamenti 
selezionati degli israeliani 
hanno sistematicamente di
strutto le tipografie, le sedi 
delle agenzie, gli impianti dove 
si troiano t telefoni e i telex. 

L'isolamento dev'essere totale, 
non soltanto l'accerchiamento 
fisico, ma anche quello menta
le, psicologico. ' 

Infine le armi e il blocco. 
Sull'uso di ordigni al fosforo, al 
napalm, a frammentazione ù 
stato detto tanto, ma forse non 
tutti riescono ad immaginarsi 
m concreto di che cosa si tratti 
(e la dottoressa Paramelle tira 
fuori dalla borsa un pacco di 
fotografie scattate nel suo o-
spedale che chi scrive preferi
rebbe non aver visto mai). La 
necessità di amputazioni per 
chi riesce a sopravvivere è più 
alta del 50 per cento di ogni 
statistica'Su ferimenti in una 
guerra -normale». Queste armi 
colpiscono in modo particolar
mente pesante i bambini e i ra
gazzi, meno consapevoli dei ri
schi che corrono restando allo 
scoperto quando inizia il bom
bardamento aereo. 

Pare che proprio i bambini 
siano il bersaglio preferito dal
la strategia degli assediami, 
anche per quanto riguarda il 
blocco intorno alla città. Da 
giorni e giorni te truppe di Tel 
Aviv non fanno passare pla
sma e medicinali. Ciò rende 

impossibile non solo curare i 
feriti, ma anche prevenire il 
diffondersi di epidemie. Il 
blocco dei rifornimenti idrici fa 
il resto: ormai anche l'acqua 
the riesce a passare nelle tuba
ture malgrado l'interruzione 
delle pompe è gravemente in
quinata (e anche questo sem
bra essere un disegno cosciente 
degli assediatiti). Tifo, ga
stroenterite, broncopolmonite 
vanno dilagando, perche oltre
tutto i virus non incontrano re
sistenza adeguata in organi
smi debilitati dalla malnutri
zione e dallo stress nervoso. E 
ancora una volta sono i più 
piccoli i più esposti. 

I medici a Beirut ovest ci so
no (palestinesi, libanesi, euro
pei), ma possono fare poco o 
nulla senza medicinali e at
trezzature. E ora cominciano a 
mancare anche i chirurghi e gli 
anestesisti. Le cattive condì-. 
zioni igieniche provocano forse 
più vittime delle bombe e dei 
cannoni, ma questo è un conto 
dei morti che nessuno potrà 
mai fare. 

Paolo Soldini 

Denuncia di organizzazioni internazionali: 
tra i civili l'80 per cento delle perdite 

BEIRUT — L'aggressione israeliana al Libano colpisce in 
misura eccezionale i civili. Lo affermano le organizzazioni di 
assistenza internazionali. L'ultima testimonianza viene dal 
delegato internazionale dell'Organizzazione umanitaria per 
la salvezza dell'infanzia, Antoine Karame. L'ottanta per cen
to delle vittime di questa guerra — ha dichiarato Karame — 
è costituita da civili, soprattutto vecchi, donne e bambini. 

BEIRUT — Un bambino di cinque anni, ferito, ricoperto di mo
sche in una casa per malati mentali adibita ad ospedale. Molti dei 
400 pazienti ricoverati nell'edificio stanno morendo per man
canza di cure. 

Accusa Israele 
il 60 per cento 
degli americani 

Nostro servizio 
WASHINGTON — L'assedio israeliano di Beirut potrehbe costa
re caro, in termini di immagine internazionale, al governo di Me-
nahem Begin. Dopo nove settimune di bombardamenti quasi con
tinui contro la capitale libanese, i! pubblico americano tradizional
mente amico dello stato israeliano, comincia a dar segni di impa
zienza e di frustrazione di fronte all'aggressività di Tel Aviv. Pro
prio mentre l'inviato speciale americano Philip Habib si avvicina
va alla defìnÌ2Ìone di un piano per l'evacuazione dei palestinesi, il 
60 per cento degli americani intervistati nell'ambito di un sondag
gio Gallup hanno condannato l'invasione israeliana del Libano. 
Secondo i risultati del sondaggio, pubblicati dal settimanale «Ne
wsweek», il 43 per cento degli americani vedono ormai con favore la 
sospensione degli aiuti militari USA a Tel Aviv. Soltanto il 16 per 
cento dei 752 intervistati hanno approvato l'azione israeliana nel 
Libano, mentre altrettanti chiedono all'amministrazione Reagan 
di costringere il governo Begin a cambiare linea per vie diplomati
che. Per quanto riguarda l'ÒLP, il 48 per cento degli intervistati 
appoggiano invece la presa di contatti diretti da parte di Washin
gton. 

Un parere simile è stato espresso dall'ex sottosegretario di stato 
George Ball, il quale ha affermato domenica che l'amministrazione 
Reagan dovrebbe minacciare Israele di sospendere gli ingenti aiuti 
militari statunitensi nel caso il governo Begin dovesse respingere , 
la proposta di Habib per il ritiro dei palestinesi da Beirut. A livello 
ufficiale. la posizione americana rimarle più cauta. In contrasto con 
le pubbliche espressioni di appoggio verso Israele pronunciate da 
Alexander Haig subito dopo l'invasione del Libano, il nuovo segre
tario di stato George Shultz ha ottenuto da Tel Aviv una concessio
ne considerata essenziale per la formulazione di un accordo sul 
ritiro dei palestinesi da Beirut e sull'arrivo in Libano di una forza 
multinazionale. In base al contenuto di una lettera mandata a 
Begin da Shultz. con l'assicurazione che l'accordo finale per il 
ritiro dei palestinesi è ormai prossimo, Begin ha affermato dome
nica che «sembra ormai fondata la supposizione secondo cui i pale
stinesi se ne andranno presto-. Nella risposta a Shultz. il primo 
ministro israeliano avrebbe inoltre abbandonato la *ua precedente 
condizione secondo cui tutti i palestinesi avrebbero dovuto lasciare 
la capital* lihanoo prima dell'arrivo della forza multinazionale. 

Mary Onori 

Perché italiani e francesi 
pronti a partire per Beirut 

Dichiarazioni di Lagorio e Cheysson sugli scopi della forza internazionale - Per il 
ministro francese si tratta di «garantire la.partenza sicura e onorevole dell'OLP» 

Dura condanna 
dell'Australia 

per il massacro 
a Beirut-ovest 

WELLINGTON — Nel con
dannare energicamente i 
bombardamenti israeliani di 
Beirut, il primo ministro au
straliano Malcolm Fraser ha 
invitato gli Stati Uniti a ri
correre a qualsiasi mezzo a 
loro disposizione per porre 
fine al conflitto e ha prean-
nuniato l'invio di aiuti fi
nanziari per la ricostruzione 
di Beirut. L'Australia verse
rà a tale scopo la somma di 
dieci milioni di dollari e invi
terà altre nazioni ricche a 
compiere gesti analoghi. 

Fraser ha fatto queste di
chiarazioni a Rotorua, una 
località della Nuova Zelanda 
dove si sono aperti ieri i lavo
ri della tredicesima riunione 
annuale delle nazioni del Pa
cifico meridionale. 

Fraser ha affermato in 
particolare che l'uso conti
nuativo da parte di Israele 
della forza a Beirut è «miope 
e scriteriato». 

ROMA — Mentre a Beirut 
continuano febbrili le tratta
tive per l'evacuazione dei 
combattenti dell'OLP, due 
dei governi impegnati alla 
costituzione della forza in
ternazionale che dovrebbe 
garantire l'operazione, quel
lo italiano e quello francese, 
hanno fatto sapere ieri di es
sere pronti ad inviare i loro 
uomini. Per l'Italia, si tratta 
come si sa di 529 bersaglieri 
del battaglione «Governolo». 
pronti a partire non appena 
sarà raggiunto l'accordo sul 
piano internazionale. 

«L'Italia — ha detto ieri in 
una intervista televisiva il 
ministro della difesa Lagorio 
— insieme alla Francia e sta
ta la prima a dire molto sol
lecitamente ai primi di luglio 
che nel Libano doveva inter
venire un corpo di spedizione 
militare internazionale, e 
non ci siamo sbagliati, per
chè il governo libanese e 
l'OLP hanno subito risposto 
che le truppe italiane sareb
bero state molto gradite. I-
sraele ha taciuto per la verità 
ma si sa — ha aggiunto La
gorio — che l'Italia è un pae
se che va bene anche per il 
governo di Tel Aviv». Quanto 
agli scopi della forza inter
nazionale, Lagorio ha detto 
che si era pensato «che le 

truppe internazionali dove
vano sbarcare a Beirut per 
fermare la tragedia, dividere 
i contendenti, garantire uni
tà, indipendenza, e sovranità 
al Libano, proteggere le po
polazioni e costituire, se pos
sibile, una premessa per 
quello che resta l'obiettivo 
principale di una politica di 
pace nel Medio Oriente, cioè " 
il reciproco e simultaneo ri
conoscimento dello Stato d' 
Israele e dell'OLP. Forse in 
questi giorni ci siamo». • -v a ,-

Con invidiabile ottimismo 
Lagorio ha aggiunto che l'I
talia, la quale «di peso politi
co per molto tempo ne ha a-
vuto molto poco, sia nel Me
diterraneo sia altrove», da 
qualche tempo «sta co
struendo una sua immagine 
internazionale diversa». 
Sembra un'opinione abba
stanza gratuita, da parte del 
rappresentante di un gover
no dimissionario, anche per 
le ragioni che Lagorio porta 
a sostegno di questa tesi, fra 
cui, ad esempio, l'invio delle 
tre navi italiane nel Sinai, 
una disgraziata iniziativa di 
sostegno a quella politica di 
Camp David oggi travolta 
dall'aggressione israeliana. 

Di maggior peso interna
zionale, le dichiarazioni del 

ministro degli esteri france
se Cheysson. Il ruolo della 
forza internazionale è, per 
Cheysson, quello di «assicu
rare una partenza sicura e o-
norevole dell'OLP dalla capi
tale libanese». «Andiamo lag
giù per permettere loro di 
andarsene e non di restare», 
ha detto ancora il ministro 
francese in polemica con l'o
biezione di Tel Aviv, che si 
oppone all'invio della forza 
internazionale adducendo la 
possibilità che essa andrebbe 
a Beirut per permettere all' 
OLP di restarvi. 

Ora, ha aggiunto Cheys
son, «ci vogliono necessaria
mente scadenze precise», ma 
ha precisato che esse «sono 
state fissate con le parti di
rettamente interessate, liba
nesi, palestinesi, ed israelia
ni, e anche con l'accordo di 
coloro che - devono - essere 
presenti sul posto». Cheys
son ha detto infine che la 
partecipazione della Francia 
era stata chiesta in un primo 
tempo dai libanesi, e che Pa
rigi aveva posto alcune con
dizioni all'assenso, una delle 
quali «era che anche l'OLP ce 
Io chiedesse, come è avvenu
to*. «Abbiamo dunque la sen
sazione, — ha concluso — 
che le cose possano progredi
re». 

£y In Europa, intanto, 
c'è chi ha 

scelto il silenzio 
Ai Parlamento di Strasburgo DC e destra 

. negano l'urgenza di discutere l'aggressione 

// dramma di Beirut non è, 
evidentemente, ancora tale da 
scuotere la coscienza della 
maggioranza de e di destra del 
Parlamento europeo, che ha 
negato l'urgenza di discutere 
dell'aggressione israeliana 
proposta con documenti pre
sentati da vari gruppi di sini
stra tra i quali i comunisti. 

Migliaia sono ormai le \itti-
me innocenti della spietata, 
cinica e miope aggressione i-
sraeKana; Beirut circondata, 
assediata, bombardata, asse
tata. ECCO I VERI TERRO
RISTA 
--- Mentre l'imperialismo a-
«nericano sostiene il terrorista 

in (premio Nobel per la 

pace!). l'Europa non riesce, 
ancora, ad andare al di là di 
pure espressioni xerbali. 

Ipaesi arabi impauriti, dm-
si e contrapposti, non sanno 
ancora organizzare una rispo
sta. E gli stessi paesi sosteni
tori della causa palestinese 
non hanno ancora trovato (ma 
debbono pur trovare) la \ia 
più idonea per fermare Begin 
evitando al tempo stesso i gra
vi pericoli per la pace mondia
le. 

Son starò qui a criticare, 
quindi, la pruàenza e il senso 
della misura del Governo so
vietico su questa vicenda, te
nendo ben presente il punto a 
cui è giunta la grave crisi della 

coesistenza e l'accrescersi dei 
pericoli di guerra, ma credo 
che la pace sarà più forte se 
l'URSb, assieme ai paesi che 
hanno riconosciuto l'OLP e 
nel quadro dell'OSU. darà un 
suo più deciso contributo a 
fermare i guerrafondai di Tel 
Aw'v. E non soltanto dal lato 
della sicurezza dei suoi confi
ni, che rimane dentro la logica 
afghana, ma da quello di un 
recupero internazionalista. 

Mentre gli USA che sono 
stati i mallevadori del milita
rismo espansionista israeliano 
e che hanno dato via libera a 
Begin per la guerra in atto. 
cercano di apparire come me
diatori di pace tra le parti, 

quando invece sono impegnati 
ad ottenere con mezzi politici 
ciò che Begin vuole con quelli 
militari, ed in definitiva gli 
uni sono complementari all'al
tro. 

Dove sono finiti coloro che 
in occasione dei fatti di Polo
nia (sui quali il PCI ha assun
to le ben note posizioni) parla
vano a piena voce dei diritti 
dei popoli? Forse il popolo pa
lestinese — per questi cam
pioni della libertà — non ha 

'diritto alla *sua* libertà, alla 
propria autodeterminazione, 
alla propria vita? Ma, anche 
tra le forze di pace e di pro
gresso del nostro paese, si ha 
piena coscienza della necessi
tà di solidarietà con il popolo 
palestinese, individuando da 
un lato, gli aggressori israelia
ni e imperialisti americani e 
compiendo, dall'altro, l'unico 
atto chiaro di solidarietà: il ri
conoscimento dell'OLP come 
unico legittimo rappresentan
te del popolo palestinese? 
Tanto più che Arafat in questi 
ultimi giorni si è detto favore
vole alle Risoluzioni nn. 242 e 
;ì.iS dell'OSU che garantisco
no il diritto all'esistenza dello 
Stato di Israele. 

A proposito, per i palestine
si. neanche un minuto di scio

pero? 
Occorre tenere presente la 

drammatica situazione dei pa
lestinesi a Beirut, mentre le 
truppe israeliane, si prepara
no all'attacco finale, *alla so
luzione finale*, a meno che 
non intervenga, prima, qual
cosa di nuovo, dovuto ad un'i
niziativa di pace alla quale il 
Governo italiano deve piena
mente impegnarsi, così come 
impone il documento votato 
dalla Camera nei giorni scorsi. 

Sono fuori discussione i di
ritti degli israeliani, ma ora 
non sijratta di questo, bensì, 
del tentativo di ridisegnare la 
carta economica e politica del 
Medio Oriente» nel modo più 
brutale, senza tener conto né 
degli interessi vitali di quei 
popoli e neanche di quelli eu
ropei ed italiani. 

Si è giunti ad un punto deci
sivo: la sostanza è che non sia
mo soltanto in presenza di una 
guerra tra arabi ed israeliani, 
nella quale il Governo di Israe
le è un decisivo momento, ma 
in un quadro più vasto, di una 
guerra dell'Imperialismo e dei 
reazionari arabi contro la rivo
luzione palestinese. 

Anche in Israele si va svi
luppando un incoraggiante 

moximento contro la politica 
aggressiva del governo Begin, 
mentre, divengono sempre più 
numerose e allarmate le voci 
che si levano dagli stessi ebrei 
democratici, ebrei che-non 
vanno mai confusi con il Go
verno dello Stato di Israele 
presieduto da Begin. 'Non è, 
peraltro, concepibile che il po
polo israeliano, che tanto a-
maramente ha consciuto nella 
sua storia la persecuzione e lo 
sterminio, possa, ora, esso 
stesso diventare protagonista 
di'una politica di aggressività 
e di distruzione verso un altro 
popolo, alla cui dispersione e 
al cui anelito di sta bilizzazione 
non si può rispondere con me
ri programmi assistenziali e 
tanto meno con tentativi di u-
miìiazione e annientamento, 
che potrebbero anche dare la 
macabra illusione di una vit
toria. Essi creerebbero per il 
futuro, soltanto, una semina
gione di odio e di rivincita tale 
da rendere fosco l'avvenire del 
presunto vincitore*. È compi
to nostro risvegliare le co
scienze e promuovere le lotte 
che la gravità dei fatti rendo
no più che mai urgenti e ne-
cessarle. 

Paolo Qutrrini 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Le autori
tà degli Stati Uniti hanno 
riconfermato alla commis
sione delle Comunità Euro-
f>ee l'Impegno sottoscritto 
n occasione dell'accordo 

sulla limitazione delle e-
sportazioni di acciaio negli 
USA di «raccomandare l'ac
cettazione dell'accordo alle 
proprie aziende siderurgi
che». Il governo americano 
non ha dunque modificato 
atteggiamento nonostante 
che uno dei colossi dell'ac
ciaio — la US Steel — si sia 
pronunciato contrario all' 
accordo perché «né giusto 
né equo e tale da permette
re il mantenimento dì un li
vello inaccettabilmente ele
vato delle importazioni dal
l'Europa». 

Secondo 1 vicepresidenti 
della Commissione CEE 
Davignon e Haferkamp, 
che hanno dato ieri una 
conferenza stampa, l'accor
do continua ad essere vali
do, la CEE farà tutto quan
to l a suo potere per render
lo esecutivo cominciando 
col sottoporlo questa setti
mana all'approvazione del 
singoli governi (non ci sarà 
un vero e proprio consiglio 
dei ministri, saranno i rap
presentanti permanenti ad 
esaminare l'accordo) e delle 
aziende siderurgiche euro
pee alle quali sarà «racco
mandata» l'approvazione 
mentre si comincerà a met
tere a punto il sistema di li
cenze per suddividere le li
mitazioni delle esportazio
ni per gli undici prodotti in
teressati. 

«Il nostro interlocutore 
— ha detto Davignon — è 
stato 11 governo americano. 
Con le autorità americane 
abbiamo elaborato un di
spositivo che permetta di 
ristabilire la pace siderur
gica. Questo e importante 
sia per la siderurgia che per 
le. relazioni tra gli Stati U - . 
niti e la Comunità Euro
pea». Ma nonostante la fi
ducia espressa nella realiz
zabilità dell'accordo, Davi
gnon non ha potuto trascu
rare l'interrogativo che P 
amministrazione USA ab- , 
bia surestimato il suo pote
re nei confronti di colossi, 
come la US Steel. «L'accor
do — ha detto Davignon — 
non • diventerà • definitivo 
che quando tutte le clauso
le saranno rispettate e 
quindi quando i siderurgi-
sti americani avranno riti
rato le loro procedure con
tro le presunte pratiche 
commerciali sleali dei pro
duttori europei. Una cosa è 
comunque certa: non ha as
solutamente senso pensare 
di poter ridiscutere l'accor
do che abbiamo raggiunto. 
Esso è stato' definito dalle 
due parti equo ed equilibra
to. Una qualunque modifi
ca lo farebbe dunque diven
tare ingiusto e sbilanciato». 

Davignon ha confermato 
che le più forti pressioni dei* 
siderurgisti americani sono -
state e sono dirette a far 
comprendere nell'accordo 
di limitazione anche i tubi 
che rappresentano da soli 
un terzo dell'esportazione 
europea di acciaio verso gli 
USA. I tubi sono stati esclu
si dall'accordo ma — ha 
detto Davignon » abbiamo 
convenuto che conversa
zioni in materia possono 
rendersi necessarie tra gli 
industriali del settore nel 
reciproco interesse degli e-
sportarori e degli importa
tori. 

Per il vicepresidente del
la commissione Haferkamp 
ci sarà finalmente un inter
locutore per l'Europa negli 
Stati Uniti. «Avevamo alcu
ne settimane fa — ha detto 
Haferkamp — l'impressio
ne che i problemi contro» 
versi venissero trattati dal
l'amministrazione ameri-
cana in modo isolato senza 
una visione generale e con 
una mancanza di coerenza 
politica che aggravava tut
te le difficolta. Ora l'atmo
sfera è diversa». Questo 
perché, secondo Hafer
kamp, ha cominciato a fun
zionare un gruppo intermi
nisteriale, diretto dal segre
tario al dipartimento delle 
finanze, incaricato di coor
dinare sul piano politico i 
problemi dei rapporti euro-
amerìcar.i e di affrontarli 
in uno spirito di coopera
zione e di comprensione. 
•L'accordo raggiunto sul!' 
acciaio — ha detto Hafer
kamp — ha mostrato che 
questa volontà è presente e 
può diventare decisiva an
che per questioni come 
quelle del gasdotto e dell'a
gricoltura delle quali ab
biamo discusso sia con 
Shultz che co% Keagan. Ma 
non credo Jhe per questi 
due problemi sì arriverà 
presto ad una soluzione». 
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In Corsica forte 
affermazione 

dei «nazionalisti» 
AJACCIO — I nazionalisti della UPC (Unione di u populu 
corsu) saranno arbitri della situazione il 20 agosto, quando i 
sessantuno eletti nella consultazione di domenica scorsa all' 
Assemblea regionale si riuniranno per scegliere il presidente. 
Nessuno dei due schieramenti politici tradizionali, infatti — 
sinistra e centro-destra —, ha riportato una maggioranza 
tale da consentire la formazione di una giunta. L'UPC guida
ta da Edmond Simeoni ha riportato il 10,60 per cento dei voti 
e ha conseguito sette seggi. Un altro seggio nazionalista è 
quello eletto nella lista del Partito popolare corso. L'Assem
blea sarà composta da 61 consiglieri. Sabato 14 l'UPC rinirà il 
proprio Comitato centrale, che deciderà se, e come, comincia
re le trattative con le altre formazioni della sinistra per dar 
vita al governo locale. I nazionalisti sembrano decisi a spen
dere bene il buon risultato conseguito la prima volta che 
escono allo scoperto dopo anni di attività clandestina. L'UPC, 
in occasione delle presidenziali, esortò a votare Marchais e 
Mitterand. Attualmente è, tuttavia, assai critica circa i limiti 
del rinnovamento e considera lo Statuto speciale approvato 
dall'Assemblea nazionale di Parigi non ancora un vero Statu
to di autonomia. 

Quanto alle grandi formazioni politiche, la lista di opposi
zione, che riuniva l'RPR, l'UDF e i bonapartisti, è largamente 
in testa con il 28,03 dei voti e 19 seggi. L'opposizione può 
inoltre contare sui 6 seggi di una lista.dissidente UDF guida
ta da José Rossi. Sul fronte della maggioranza di sinistra, i 
radicali di sinistra sono rimasti la prima formazione dell'iso
la, con complessivamente il 16,99 per cento dei voti e l i seggi, ' 
seguono i comunisti con il 10,84 per cento dei voti e 7 seggi. 
mentre i socialisti, che hanno probabilmente subito le conse
guenze delle loro divisioni interne, hanno ottenuto il 5,28 dei 
voti e 3 seggi. Una lista socialista dissidente ha ottenuto il 
2,40 per cento dei voti e un seggio. Delle 17 liste in lizza per 
l'elezione dell'Assemblea regionale, considerato un banconi 
prova per la riforma del decentramento amministrativo va
rata dal governo socialista, hanno ottenuto seggi anche «Di
fesa degli interessi della Corsica» (due seggi — opposizione), 
«Unione repubblicana di difesa e di promozione della Corsica 
(un seggio - sinistra), «Rinnovamento della regione corsa»(un 
seggio - opposizione), «Rinascita corsa» (un seggio -opposi
zione) e «Unione democratica per l'avvenire della Corsica» (un 
seggio). 

Colombo in Argentina 
Oggi incontra Bignone 

BUENOS AIRES — Il mini
stro degli esteri Colombo è 
giunto ieri nella capitale argen
tina, accolto all'aeroporto Ezei-
za dal suo collega Juan Aguirre 
Lanari. Colombo è il primo mi
nistro di un paese della CEE a 
visitare l'Argentina dopo la 
guerra perii possesso delle Fal
kland, in occasione della quale 
tutti ì paesi della Comunità sì 
erano schierati al fianco della 
Gran Bretagna. Stamane il no
stro ministro degli esteri sarà 
ricevuto alla «Casa Rosada» dal 
presidente della repubblica ar
gentina Reynaldo Bignone. 

martedì sono, invece, in pro
gramma colloqui con esponenti 
politici, sindacali e imprendito
riali argentini. 

Colombo, che conclude a 
Buenos Aires un viaggio che Io 
ha portato in Perù e in Brasile 
per favorire una ripresa del dia
logo tra l'America Latina e I* 
Europa, ha sottolineato in una 
breve dichiarazione i rapporti 
culturali e di «angue che esisto
no tra l'Italia e l'Argentina. Ieri 
sera, i rappresentanti della nu
merosissima comunità italiana 
a Buenos Aires hanno offerto 
un ricevimento in onore dì Co
lombo al teatro «Colosseo». 

Violenti scontri 
a Belfast e Perry 

BELFAST — Una imboscata ad una macchina-pattuglia della 
polizia e scontri violenti tra dimostranti cattolici e poliziotti « 
Belfast e Derry hanno caratterizzato la giornata di ieri, undicesimo 
anniversario della imposizione della legge di emergenza nell'Ulster 
che prevede l'internamento in carcere senza processo per i terrori
sti ed i presunti terroristi dell'IRA, la formazione prevalentemente 
cattolica che propugna l'unione delle sei contee dell'Irlanda set
tentrionale con il resto repubblicano dell'isola. L'attentato al vei
colo della polizia si è verificato ad Armogh, ma i quattro agenti che 
si trovavano a bordo non sono rimasti colpiti dai colpi di arma da 
fuoco e dalle schegge di bombe a mano lanciate contro di loro dai 
dimostranti. A Belfast e Derry, le due principali città dell'Ulster, i 
dimostranti hanno lanciato barattoli colmi di benzina incendiata 
contro gli agenti intervenuti per sedare gli incidenti. Gli scontri 
sono durati per alcune ore e la polizia ha proceduto all'arresto di 
una decina di persone. 

Reagan vuol riaprire al Cile di Pinochet 
SANTIAGO — Funzionari dell'amministrazione Reagan hanno 
compiuto, negli ultimi tempi, numerosi viaggi in Cile nell'intento 
di verificare l'esistenza di condizioni politiche capaci di giustifi
care una nuova possibile ripresa, da parte di Washington, dei 
rapporti con il regime del generale Pinochet, dopo il congelaraanto 
imposto dalle precedenti presidenze Ford e Carter. L'ùidiccrezioi» 
è stata diffusa dal «Los Angeles Times», che inquadra questa •mag
giore flessibilità, nella più vasta strategia reaganiana tesa a «otte
nere i regimi anticomunisti sudamericani. Per poter avviare più 
stretti contatti con il Cile dovrà però superare le limitazioni impo
ste daf Congresso, a partire dal 1976, sui rapporti bilaterali fra i 
due Stati, specie per quanto concerne la vendita di anni. 
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